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Teatro I critici hanno dato 
i loro riconoscimenti a Milano 

in una serata dedicata al grande 
autore-attore e alla sua Tempesta 

L'ultimo 
premio 

per 
Eduardo Valeria Monconi ha letto un testo di Eduardo a Milano 

MILANO — Nella preziosa 
cornice del Piccolo Teatro di 
via Rovello, Eduardo ha ri
cevuto l'ultimo premio «con
quistato» In vita e il primo 
raccolto dopo la sua scom
parsa. Nel settembre scorso, 
infatti, l'Associazione Nazio
nale del Critici di Teatro ave
va deciso di assegnare uno 
del suol annuali riconosci
menti alla grande versione 
eduardiana In napoletano 
secentesco della Tempesta di 
Shakespeare e alla sua subli
me Interpretazione registra
ta su nastro a cura del Cen
tro Teatro Ateneo e ascolta
ta, per la prima volta, nel
l'Aula Magna dell'Universi
tà di Roma nel maggio scor
so alla presenza dello stesso 
Eduardo. Era un premio ar
dito e doveroso nel medesi
mo tempo, quello. Doveroso, 
perchè l'alta qualità sia della 
traduzione, sia dell'Interpre
tazione non lasciano dubbi 
In proposito. Ardito perchè 
segnalava una operazione di 
drammaturgia indiretta 
(seppure felicissima) che an
dava — e va — a deflagrare 
in una situazione agitata e 
confusa quale quella della 
letteratura teatrale contem
poranea. 

Cosi la serata di premia
zione, proprio per la triste 
coincidenza con la scompar
sa del nostro grande teatran
te, si è trasformata, con la 
giusta naturalezza, in un tri
buto sincero e commosso a 
Eduardo, alla stessa eredità 
•pesante* che ha lasciato, ol
tre che ad altri, a noi critici 
teatrali che con il suo trami
te abbiamo conosciuto e Im-

MILANO — Si torna a parla
re di teatro di parola. Conve
gni e manifestazioni portano 
il segno di questo ritorno. Fi
nito l'amore per il teatro del 
silenzio, ridimensionato 
quello per un teatro d'Imma
gine fine a se stesso, appa
rentemente priva di ricam
bio generazionale la figura 
dei grande regista creatore, 
si guarda alla drammatur
gia, alla parola scritta. Ma 
per 1 modi In cui la cosa av
viene non è un ritorno acriti
co, non è voler assumere a 
tutti i costi un look di moda. 
Ripensare alla parola infatti 
significa innanzitutto, vo
glia di riesaminare le radici 
stesse del teatro. E, in questo 
senso, è abbastanza sinto
matico che ad essa facciano 
riferimento non solo scritto
ri, attori e registi, ma anche 
quei gruppi che si sono for
mati e sono nati fuori del 
teatro di parola se non pro
prio contro di esso. 

I critici non potevano ri
manere estranei a questo ri
pensamento e in occasione 
della quinta edizione del 
Premio della critica, che 
quest'anno ha avuto sede a 
Milano, hanno organizzato 
al Piccolo Teatro un conve
gno, Il sogno e U segno della 
drammaturgia dedicato pro
prio a quest'argomento. Un 
incontro che ha visto, breve
mente Introdotte da Renzo 
Tian, dibattere diverse gene
razioni di drammaturghi. 

n compito di costruire un 
filo rosso storico-critico con 
11 quale poi confrontarsi è 
toccato a Roberto De Monti
celli. Polemico e generazio
nale, coinvolto ed appassio
nato 11 suo Intervento si è an
dato via via strutturando co
me un vero e proprio mani
festo del teatro di parola. E 
seppure alcune sue opinioni 
tendenti a ribadire 11 potere 
quasi esclusivo della pagina 
scritta possono essere di

partito una Importante fetta 
dell'arte della scena. Perciò, 
dopo l'assegnazione di un ri
conoscimento speciale a 
Giuseppe Fava (giornalista e 
drammaturgo ucciso dieci 
mesi fa a Catania in un ag
guato di stampo mafioso, 
proprio davanti al teatro do
ve si stava rappresentando 
una sua commedia incentra
ta sui rapporti e le collusioni 
fra potere politico e mafia), 
dopo l'assegnazione degli al
tri due premi a Maurizio 
Scaparro dello Stabile roma
no per la Pasqua del Teatro 
organizzata nella capitale 
quest'anno e a Alfonso San-
tagata e Claudio Morganti 
(due simpatici, giovani tea
tranti abituati a «parlare», 
soprattutto, sulla scena ma 

che qui hanno mostrato tut
ta la loro giusta emozione) e 
al loro Calapranzi di Harold 
Pinter In tournee In questi 
giorni; dopo questa impor
tante «introduzione», insom
ma, la parola è passata a 
Eduardo. 

Presenti In platea la vedo
va Isabella e il figlio Luca, la 
ribalta del Piccolo ha offerto 
due differenti e singolari do
ni al pubblico milanese. Va
lerla Morlconi ha recitato al
cune pagine di Filamenti 
Marturano: lo ha fatto con 
evidente passione, quasi con 
affetto, senza troppo soffer
marsi sulla specificità tea
trale di questa sua Improvvi
sata interpretazione. Valeria 
Moriconi, marchigiana, non 
conosce la lingua napoleta

ni drammaturgo Giovanni Testori 

Teatro II passato e il futuro 
della drammaturgia: un convegno 
animato e polemico al «Piccolo» 

Gli autori 
riprendono 
la parola 

scusse, la sua analisi si è im
posta non solo per il rigore, 
ma anche come testimo
nianza lucida di un itinera
rio possibile dentro lo spetta
colo degli ultimi ottant'anni. 

•Quando è finito in noi il 
sogno di una drammatur
gia?! si è chiesto De Monti
celli ripercorrendo le espe
rienze magari discusse, ma 
non negative (almeno per 
noi) della volontà creatrice 
della regia, del teatro labora
torio. E ha concluso: la solu
zione sta ancora nella lin
gua, nel valore letterario del 
testo, nella parola, insomma, 
di cui va rivelata tutta la no
biltà. Non per renderla falsa, 
ma per liberarne tutte le 
energie. Attorno a queste ri
flessioni si è sviluppato il 

confronto fra l drammatur
ghi presenti. Siro Ferrane ha 
sottolineato l'ambiguità del 
linguaggio testuale. Renzo 
Rosso ha potuto parlare del
la «sacralità» del teatro e del
la funzione dello scrivere co
me spinta, in chi ascolta, «a 
uscire fuori di sé». Manlio 
Santanelli, invece, ha sotto
lineato l'importanza dell'uso 
del meraviglioso dentro la 
quotidianità (leggendo un 
dialogo del suo nuovo testo 
Regina Madre) perché è II me
raviglioso che permette al 
personaggi di rivelare per In
tero la loro stessa struttura. 

Si è detto che oggi si tratta 
di prendere In certo qual 
senso posizione riguardo al
la parola. L'ha detto Giovan
ni Testori spiegando come e 

na, eppure l'altra sera la pa
gina di Eduardo ha trovato 
ancora una volta la sua na
turale vita teatrale. 

Agostino Lombardo, poi, 
ha introdotto la lettura regi
strata da Eduardo della 
«sua» Tempesta; ha sottoli
neato le novità della tradu
zione e nello stesso tempo la 
fedeltà all'originale, la voca
zione teatrale di quella lin
gua del '600 e l'evidente pa
rentela artistica fra Eduardo 
e Shakespeare. Poi, final
mente, per la sala ha risuo
nato la voce di Eduardo, 
scomposta n mille toni, in 
mille Impostazioni, In mille 
diversi stati d'animo. La vo
ce di Eduardo che era volta a 
volta Prospero, Ariele, Call-
bano; mentre la voce di Im
ma Piro era quella di Miran
da. Non abbiamo (franca
mente, e tanto più ora) l 
mezzi per infilarci nella pro
fondita dell'arte di Eduardo 
(eglà Aggeo Savioli su queste 
colonne, In occasione dell'a
scolto romano aveva descrit
to le bellezze di questa Inter
pretazione) ma crediamo di 
poter dire che la sua voce co
sì giovanilmente frantuma
ta In tante voci rimarrà qua
le una delle sue eredità più 
alte e utili: una voce da stu
diare attentamente, da «co
piare» addirittura alla ricer
ca di una teatralità nuovissi
ma e antica contemporanea
mente. E probabilmente tut
to il numeroso pubblico ac
corso l'altra sera al Piccolo 
non ha accusato troppo il pe
so di ascoltare Eduardo 
guardando un palcoscenico 
vuoto ma illuminato. 

Nicola Fano 

perché proprio per assumer
si fino in fondo la responsa
bilità nel riguardi della pro
pria scrittura ha voluto tra
sformarsi In regista di se 
stesso. L'ha detto Corrado 
Augias coniando lo slogan 
«fa bene il teatro» per sottoli
neare tutto il suo ottimismo 
nei confronti della dramma
turgia. Enzo Garinel ha po
sto l'accento sulle caratteri
stiche che sovrintendono al
la stesura di un copione di 
commedia musicale. Ghigo 
De Chiara si è Invece soffer
mato sui problemi che com
porta l'adattamento teatrale 
della narrativa siciliana. 

Assenti quegli «scrittori 
della scena» che sono i regi
sti, non è però mancato un 
attore-autore come Dario Fo 
il quale ha sviluppato con di
mostrazioni pratiche, un as
sunto curioso: ogni autore 
scrive per un suo pubblico e 
questo pubblico va stimolato 
nel coinvolgimento secondo 
accorgimenti (allargamento 
e diminuzione di campo, 
ecc.) che sono propri del ci
nema. Opinione questa, du
ramente contestata da un 
drammaturgo anche regista 
cinematografico come Fran
co Brasati, 11 quale ha soste
nuto che cinema e teatro 
parlano due linguaggi diver
si e che la sostanza di quello 
teatrale è la sua libertà, «la 
sublime possibilità». 

Ma si è anche parlato del 
rapporto fra scrittura e isti
tuzioni (Garuti), della neces
sità del teatro letterario 
(Isgrò), del diffìcili rapporti 
fra autore e regista (Bajni). 
Una conclusione possibile ci 
sembra questa: il sogno del 
drammaturgo è quello di es
sere rappresentato. Ma 11 ve
ro «segno» della drammatur
gia è come, e passa sempre 
non solo attraverso la paro
la, ma anche attraverso la 
sua rappresentazione. 

Maria Grazia Gregori 

La Hepburn 
polemica con 
Mark Rydell 

NEW YORK — Katherine He-

f>burn non ha mai visto «Sul 
ago dorato*, Il film che le vai* 

se nel 1981 l'Oscar, per prote
sta verso il regista Mark Ry
dell, colpevole di aver taglialo 
una scena alla quale l'attrice 
teneva molto. Nella scena in 
questione, sparita al montag-> 
gio, la Hepburn che ha oggi 75 
anni, portava a riva, afferran
dola con una sola mano, una 
canoa. «Avevo portato quella 
canoa da sola e mi ero entusia
smata, ma quando 11 regista 
mi disse che avrebbe tagliato 
la scena promisi che non sarei 
mai andata a vedere il film». 

Ritornano 
insieme i 

Deep Purple 
NEW YORK — I nostalgici 
dell'hard rock possono essere 
felici: 1 «Deep Purple» si sono 
rimessi insieme dopo circa 
cinque anni di separazione. 
Per l'occasione il riformato 
gruppo britannico ha inciso 
un nuovo album, intitolato 
«Perfect Strangers», e sta per 
intraprendere una colossale 
tournée che lo porterà in Nuo
va Zelanda, Giappone, Stati 
Uniti ed infine in Europa. La 
formazione è sempre la stessa: 
Ritchie Blackmorc, Roger 
Glover, Jon Lord, Ian Gillan e 
lan Palce. 

L'avvenimento L'anno prossimo 
vedrà oltre mille appuntamenti 

musicali «patrocinati» dalla 
CEE, Apre il primo gennaio 

Lorin MaazeI con la Filarmonica 
di Vienna. L'Italia, come sempre, 

non brilla davvero, tuttavia... Johann Sebastian Bach all 'organo in una litografia di W. Tab 

Europa unita in musica 
Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — La ricerca di una 
identità culturale europea — che esi
ste, certo, ma valla un po' a cercare? 
— stavolta è approdata sul terreno 
meno infido: la musica. SI, di musica 
«europea» si può parlare, e ci si inten
de. Ecco forse spiegato perché, tra 
tante delusioni e tante iniziative cul
turali restate a mezz'aria, stavolta la 
CEE e il Consiglio d'Europa sembra 
che l'abbiano azzeccata. Lanciata 
dal Parlamento di Strasburgo quat
tro anni fa per iniziativa di un depu
tato britannico, Richard Balfe, la 
proposta di fare del 1985 un «anno 
europeo della musica» ha attraversa
to tutte le crisi e tutte le difficoltà — 
anche (e sopratutto) di bilancio — in 
cui si dibattono le istituzioni comu
nitarie, per arrivare viva alla fase 
della realizzazione concreta. Merito 
dell'uomo cui è stata affidata la gui
da del comitato organizzatore, l'ex 
ministro degli esteri ed ex presidente 
della Repubblica Federale Tedesca, 
Walter Scoheel, che è stato affianca
to dall'ex amministratore generale 
dell'Opera di Parigi, il compositore 
Rolf Liebermann, e dal suo attuale 
direttore artistico Massimo Bogian-
ckino. Ma merito, anche, una volta 
tanto, dei governi dei 24 paesi che 
hanno aderito al'inlziatlva (i 21 del 
Consiglio d'Europa più la Jugosla
via, il Vaticano e la Finlandia) e di 

una serie di organizzazioni pubbli
che e private, fondazioni e istituzioni 
musicali che hanno tirato fuori i sol
di (essenziali, giacché poco si sareb
be potuto fare con 11 miliardo di lire 
messo a disposizione da CEE e Con
siglio d'Europa) e idee. 

In una conferenza stampa, l'altro 
giorno a Bruxelles, Schoel alla pre
senza della regina Fabiola del Bel
gio, del presidente della commissio
ne CEE Gaston Thorn e del segreta
rio generale del Consiglio d'Europa 
Marcellno Oreja Agulrre, ha presen
tato 11 programma della manifesta
zione. E siccome si vive in tempi di 
sponsorizzazioni, anche all'«Anno 
della musica» si doveva cercare un 
patron: e invece se ne sono trovati 
tre. L'anno prossimo è il tricentena-
rio della nascita di Bach, Haendel e 
Scarlatti. Quale migliore occasione? 
Tanto più che — come ha sottolinea
to Oreja — si tratta di tre grandi del
la musica dal vero, per cosi dire, «eu
ropei». Almeno gli ultimi due. Un te
desco educato in Italia e vissuto in 
Inghilterra; un napoletano che ha 
fatto la sua fortuna in Spagna e Por
togallo. Il primo, il tedeschissimo 
Bach, che in vita sua non mise mai 
piede fuori dalla Germania, era un 
po' più difficile definire 
{'•europeismo», ma Oreja se l'è bril
lantemente cavata ricordando che la 
sua musica «somma espressione del
la fede luterana» è nello stesso tempo 

una «espressione ecumenica così fa
miliare agli organi di tutti 1 nostri 
templi In Europa».... 

Il primo gennaio prossimo, dun
que, comincerà lYAnno europeo del
la musica». Come? Nel modo più ri
tuale, quasi un obbligo. Ad annun
ciarne l'apertura sarà Lorin MaazeI, 
prima di alzare la bacchetta per il 
tradizionale concerto di inizio d'an
no della Filarmonica di Vienna. Alle 
11 tutti i carillon del Paesi Bassi suo
neranno insieme a ribadire il concet
to. E via con le iniziative del pro
gramma, che già da ora prevede un 
migliaio di appuntamenti con il 
grande pubblco dall'Islanda a Cipro, 
dal Portogallo alla Finlandia. 

L'elenco delle manifestazioni mes
se in calendario, che è stato reso 
pubblico nella conferenza stampa a 
Bruxelles, occupa 3 pagine fitte e 
quindi se ne può dar conto solo som
mariamente e scegliendo qui e là (chi 
vuole comunque, può chiederlo negli 
uffici CEE di Roma e Milano). C'è di 
tutto: concerti, ovviamente, dal clas
sico al jazz al rock, dalla musica con
temporanea a quella liturgica a quel
la popolare e regionale; ma anche 
mostre, pubblicazioni, seminari di 
studio per specialisti e corsi divulga
tivi nelle scuole; promozione di gio
vani artisti. È anche una «Festa della 
musica» per celebrare l'arrivo dell'e
state. Il 21 giugno, come da qualche 

tempo si usa in Francia, la gente sa
rà Invitata a trasformare vie, piazze 
e giardini in sale da concerto dove 
far suonare voci e strumenti. Gli 
svizzeri, Invece, faranno «suonare 11 
silenzio»: 1116 giugno, dalle 17 alle 22, 
cercheranno di bloccare completa
mente la circolazione per «permette
re a tutti di fare o ascoltare musica». 

Fra le iniziative che avranno luo
go in Italia, la quale, va detto, non 
brilla particolarmente, almeno per 
quantità, nel ricchissimo program
ma proposto — e alcune assenze 
vanno sicuramente addebitate all'i
nerzia delle nostre istituzioni cultu
rali pubbliche — segnaliamo una 
tournee di interpreti debuttanti ac
compagnati da «grandi nomi»; un 
concorso internazionale per giovani 
compositori (opera, musica sinfoni
ca e corale); una serie di itinerari at
traverso i grandi teatri; un convegno 
su Haendel; una ricerca del DAMS di 
Bologna sulle tradizioni liturgiche; 
un congresso sul canto gregoriano a 
Sublaco; la presentazione di una car
ta europea per il restauro di stru
menti primitivi e popolari. Oltre al 
concerti di grandi interpreti italiani 
e stranieri che dovrebbero toccare 
molti centri e non solo le città più 
grandi spazi e strutture permetten
do. 

Paolo Soldini 

E IL MOMENTO DI INVESTIRE IN MONETA CORRENTE 

ANCHE 

Ducato, Fiorino, 242E, 900E, 
Marengo, i famosi "moneta 
corrente" del trasporto leggero 
e del risparmio concreto, conti
nuano a battere nuovi record di 
vendite. Infatti ben oltre il 50% 
degli utilizzatori li sceglie, per-
ché ha capito bene che Ducato 
&C rendono di più mentre li 
sfrutti e valgono di più quando 
li cambi. In questi giorni poi. 
queste macchine da reddito 
vi offrono addirittura, grazie a 
Sava, la prospettiva di un rendimento ancora più alto. Fino al 
30 novembre, infatti. Savo taglia del 30% l'ammontare degli in
teressi sull'acquisto rateale di rutti i veicoli commerciali dispo
nibili della gamma Fiat. Questo significa poter risparmiare, ad 
esempio, oltre 4.000.000 sull'acquisto rateale di un Ducato 
13 Grande Volume Vetrato. Anticipando in contanti solo Iva e 
spese di messa in strada, pagandolo poi con comodo, men
tre lavora e rende, con 47 rate mensili da L 593.229 caduna. 
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Analogo trattamento è riserva
to a chi acquista un 242E, un 
Marengo, un Fiorino, un 900E 
in tutte le versioni disponibili 
per pronta consegna. Con un 
risparmio, suirommontore de
gli interessi, che può arrivare a 
oltre 4.000.000 per chi sceglie 
il 242 E pls (con rate mensili da 
L 596.817). Aoltre 2.500.000 
sul Marengo (con rate mensifi da 
L 390 837). Aoltre 2.000.000 
sul Fiorino furgone diesel (con 

rate mensili da L 310.598). A oltre 2.000.000 sul 900E (con 
rate mensili da L 303.422). Occorre semplicemente possedere 
i normali requisiti di solvibilità richiesti da Sava. Tenete presente 
che, come in tutti i veri affari, dovete decidere rapidamente 
questo speciale offerto infatti scade il 30/11 /84 
Sevi pare troppo bello per essere vero, non ^ ^ r t f f l V i 
avete che da chiedere conferma alla più 
vicina Concessionaria o Succursale Fiat. 
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